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Sommario - L’analisi della letteratura evidenzia la mancanza di un’interpretazione
unitaria sul significato dei comportamenti perversi, tuttavia l’opinione maggiormente
condivisa riguarda l’esistenza di strategie e meccanismi di controllo finalizzati alla
gestione dell’angoscia derivante dalle relazioni intime (Bassi, 2005; Liotti, Fassone
& Monticelli, 2017). I sistemi motivazionali e la disorganizzazione dell’attaccamento
fungono da elementi chiave per comprenderne l’origine, in particolare delle strategie
relazionali nelle dinamiche di dominanza e sottomissione volte a ottenere e mante-
nere controllo e coesione del Sé. Esse si manifestano in comportamenti ripetitivi e
ritualizzati in cui si rivivono i ruoli di salvatore, vittima e persecutore come unica mo-
dalità relazionale tollerabile in protezione all’angoscia e funzionale al contenimento
del rischio di frammentazione interna (Winnicott, 1983).

Parole chiave: attaccamento, strategie relazionali, parafilie, salvatore, vittima, per-
secutore.

Abstract - Attachment and sexuality: the Codependency Drama Triangle
The analysis of the literature highlights the lack of a unitary interpretation on the mea-
ning of perverse behaviors, however the most shared opinion regards the existence
of strategies and control mechanisms aimed at managing the anxiety resulting from
intimate relationships (Bassi, 2005; Liotti, Fassone & Monticelli, 2017). The motiva-
tional systems and the disorganization of the attack act as key elements to under-
stand the origin, in particular of the relational strategies in the dynamics of dominance
and submission aimed at obtaining and maintaining the control and cohesion of the
Self. They manifest themselves in repetitive and ritualized behaviors in which the
roles of savior, victim and persecutor are relived as the only tolerable relational mo-
dality in protection from anxiety and functional to the containment of the risk of internal
fragmentation (Winnicott, 1983).

Key words: attachment, relational strategies, paraphilias, savior, victim, persecutor.

Dinamiche relazionali e ruoli

Pur non essendoci un’interpretazione unitaria sul significato dei comporta-
menti perversi, l’opinione maggiormente condivisa riguarda l’esistenza di strategie
e meccanismi di controllo finalizzati alla gestione dell’angoscia derivante dalle
relazioni intime (Bassi, 2005; Liotti, Fassone & Monticelli, 2017).

Secondo Benjamin (1988), per analizzare efficacemente le relazioni di domi-
nio e sottomissione, è necessario comprendere non solo l’andamento del rapporto
con la figura di riferimento in infanzia (e il relativo distacco), ma come ci uniamo
agli altri, come li riconosciamo e ci facciamo conoscere nella relazione con loro.
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Affinché una persona si senta autentica, e possa consolidare il proprio senso di sé,
è necessario che soddisfi il bisogno di riconoscimento. Un continuo processo dia-
logico di “validazione” e “invalidazione” attraverso il quale avviene il riconosci-
mento delle emozioni, del loro valore e della loro efficacia, consentendo così di
dare nome all’esperienza, fraintenderla o misconoscerla (Linehan, 1993; Liotti,
Fassone & Monticelli, 2017).

La rappresentazione di sé è quindi in relazione all’altro, dal quale si è allo stes-
so tempo distinti. La ricerca del riconoscimento pone contemporaneamente un
conflitto, un paradosso in cui per potersi affermare e sentire indipendenti è neces-
sario il riconoscimento dell’Altro: si esiste in quanto si esiste per un Altro che ci
riconosce. Il bisogno di affermazione si pone come secondo meccanismo base del-
le relazioni e il fallimento della dialettica tra bisogno di riconoscimento e affer-
mazione, origina relazioni di dominio in cui questi bisogni compaiono polarizzati
nella loro forma “pura”: il dominio come bisogno di affermazione, la sottomis-
sione come bisogno di riconoscimento (Benjamin, 1988).

Per il sadico la ricerca è orientata verso un Altro che sopravviva, sul quale si
possano osservare i segni che lui stesso ha lasciato, testimonianze che offrono un
senso (perverso) alla propria esistenza, una rassicurante conferma auto-riferita
confusa con l’amore; un amore dimostrato dal fatto che l’Altro resiste ai propri
attacchi, potendo sperimentarsi come assoluto a fronte di una delusione primaria
in cui l’adulto non è sopravvissuto. Il masochista trova un Altro che sopravviva,
così come è accaduto in infanzia, sentendo come amore il potersi perdere in un
dolore fisico e psichico con un Altro fidato, in grado di contenere. Si riproduce il
dramma di distruzione e sopravvivenza di cui si è fatta esperienza nei primi anni
di vita. Nell’approfondimento di questi scenari relazionali è fondamentale porre
attenzione ai contesti relazionali di sviluppo, in cui può verificarsi un circolo ne-
gativo in cui non è possibile essere in sintonia con l’adulto di riferimento.

Non potendo sperimentare né vicinanza né lontananza da esso, si verifica un
fallimento relazionale in cui il bisogno e la ricerca di riconoscimento possono tra-
sformarsi in una lotta di potere, in cui l’affermazione di uno diviene aggressione
verso l’altro (Liotti & Monticelli, 2008). Questa dialettica è riconducibile alle di-
namiche in cui si manifesta il sistema di rango, volto a stabilire uno status per sé e
per l’altro e che è osservabile nelle relazioni BDSM, dove, attraverso un’aggres-
sività ritualizzata, è possibile definire in modo continuativo il proprio e altrui ruolo
(Pancheri & Montichelli, 2017). Alla base delle relazioni di dominio vi sarebbe,
perciò, lo stesso desiderio di differenziazione e riconoscimento tipico delle rela-
zioni erotiche adulte reciproche, con la differenza che, attraverso la violazione e
l’aggressione dell’altro, si compie un tentativo di scoprirlo, creando la possibilità
di un’intimità. Ciò determina la complementarietà dei ruoli, che possono non es-
sere ripartiti rigidamente, anzi, è possibile che l’individuo incarni anche il ruolo
opposto in modo del tutto consapevole, nella stessa relazione o in relazioni diver-
se. Aspetto così pregnante che gli individui differenziano sé stessi e gli altri non
tanto in base all’appartenenza al genere maschile o femminile, ma piuttosto sul



ruolo incarnato nella relazione (Treccani, Cuccì, Frigieri, 2019; Benjamin, 1988).
In questo spostamento, alternativamente, ogni soggetto ha una posizione prefe-
renziale che lo caratterizza e nella quale passa la maggior parte del tempo (Kar-
pman, 1968; Berne 1968; Ivaldi 2004; Treccani, Cuccì, Frigieri, 2019). Nel Trian-
golo Drammatico l’individuo assume, con modalità dinamiche, tre posizioni evi-
denti: salvatore, vittima, persecutore. Il soggetto sottomesso rappresenta la vittima
su cui il soggetto dominate (persecutore) esercita il potere ed è, contemporanea-
mente, fonte di eccitazione sessuale (salvatore) (Ivaldi, 2004; Liotti, Fassone &
Monticelli, 2017). Questo è il frutto di Modelli Operativi Interni disorganizzati,
derivanti dalle prime relazioni significative in cui l’adulto rappresentava contem-
poraneamente sia la fonte di paura che la soluzione a essa. La paradossale “paura
senza sbocco” generata dall’elevata imprevedibilità dell’adulto, non consentendo
l’organizzazione di strategie funzionali, ha reso problematico affrontare l’elevato
stress a cui si è trovato esposto (Attili, 2007; Main & Hesse, 1990; Lyons-Ruth,
Connell, Zoll, Stah, 1987; Lyons-Ruth, Jacobwitz, 1999; Main, Solomon, 1990;
Vondra, Barnett, 1999). L’impossibilità sia di allontanarlo che di avvicinarlo ori-
gina la necessità di controllare le sue reazioni. Attraverso l’utilizzo di strategie
controllanti che aiutano l’individuo a darsi compattezza e a ridurre le oscillazioni
del triangolo drammatico, quindi i forti sentimenti di paura, angoscia e vulnerabi-
lità distruttivi che le accompagnano, sono garantite sia la tollerabilità delle rela-
zioni in età adulta, sia la gestione del timore di legami affettivi intensi (Bassi 2005;
Khan, 1979; Stolorow, 1975). I comportamenti di controllo relazionale coercitivi
e/o umilianti, insieme agli atteggiamenti oppositivi, forniscono un’immagine di
sé identificata con il carattere dominante nella relazione, mentre comportamenti
eccessivamente sottomessi e compiacenti consentono un’immagine di sé allineata
ai caratteri di desiderabilità e obbedienza (Liotti & Monticelli, 2008).

Sistemi motivazionali, disorganizzazione e strategie

I contesti e le esperienze relazionali possono modellare, attraverso i sistemi di
memoria, i comportamenti legati all’attivazione dei sistemi motivazionali sotto-
stanti e quindi la modalità, le emozioni e il ruolo in cui l’individuo si pone in rela-
zione (Bowlby, 1969; Linehan, 1993, Lichtenberg, 1989). Nell’attivazione di al-
cuni sistemi motivazionali emergono dinamiche di dominanza e sottomissione.
Nelle relazioni di coppia adulte reciproche vengono solitamente attivati più siste-
mi, tra cui il sistema sessuale, di attaccamento, accudimento, cooperativo e anche
di rango. Nelle relazioni BDSM l’attivazione di quest’ultimo è predominante in-
sieme a quello sessuale, e un’aggressività ritualizzata esprime la sottomissione
del/la partner (Linehan, 1993). Il primo sistema, quello sessuale, è caratterizzato
da segnali di seduzione erotica, o da variabili attivanti interne dell’organismo, e si
disattiva al raggiungimento dell’orgasmo, includendo, oltre alle emozioni tipiche
di desiderio e piacere erotico, anche altre più complesse come la gelosia (Pan-
ksepp, 1998). Quello di rango, include comportamenti differenti in base al ruolo:
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comportamenti di resa che hanno lo scopo di comunicare un riconoscimento della
propria subordinazione, (es. chinare il capo, Liotti, 1994/2005) esprimendo sim-
bolicamente quella che è definita subroutine di resa. Un’importante emozione che
compare in questo meccanismo è la vergogna connessa a un senso e una rappre-
sentazione di sé come impotente, inferiore e meritevole di giudizio negativo, quin-
di dell’altro come superiore.

Nelle dinamiche di potere sessualizzato si possono osservare i risvolti psico-
logici e l’eccitazione sessuale derivante da vissuti in cui l’individuo sperimenta
l’umiliazione e il potere del/la partner (Welldon, 2006; Frigieri & Micoli, 2012).
Nella soubroutine di dominanza rientrano i comportamenti volti a ottenere un
trionfo dell’individuo (Stoller, 1975) quando si stabilisce la resa dell’altro ed è
quindi definito il rango. L’emozione guida è la collera manifestata come aggres-
sività ritualizzata e finalizzata a ottenere la resa, non a causare danni all’altro
(Liotti, Fassone & Monticelli, 2017). Se pensata nelle relazioni sadomasochisti-
che, le dinamiche di questo sistema motivazionale richiamano i concetti di rico-
noscimento e affermazione che descrive la Benjamin (1988) in cui gli effetti del-
l’azione sull’altro si possono osservare come elementi di cambiamento su un Altro
che sopravvive garantendo l’affermazione del dominante e il riconoscimento per
il sottomesso.

La disorganizzazione dell’attaccamento si pone come importante fattore pre-
disponente allo sviluppo di comportamenti parafilici (Pancheri & Montichelli,
2017): un’attivazione contemporanea, massiccia e confusa di diversi sistemi legata
a una rappresentazione dell’individuo non unitaria di sé stesso, originata da situa-
zioni paradossali e distorte in cui nell’adulto di riferimento rimane attivo il sistema
di attaccamento in sovrapposizione, in sostituzione a quello di accudimento nei
confronti del proprio figlio. Direziona quindi verso di lui le emozioni tipiche del-
l’attaccamento, come la collera per la richiesta di conforto, in cui l’espressione
dell’aggressività è vissuta dal bambino come predatoria, quindi attivando a sua
volta il sistema di difesa per la sopravvivenza con reazioni di fuga o aggressione,
innescando nel genitore ulteriori reazioni aggressive che alimentano il circuito.
Questa attivazione può verificarsi anche quando il genitore ha comportamenti se-
duttivi o non riesce a riconoscere e/o a rispondere correttamente alle richieste di
vicinanza e conforto (Solomon & George, 2011; Liotti & Farina, 2011).

È un fallimento del legame di attaccamento in cui non è stato possibile ottenere
vicinanza e protezione, sperimentare le emozioni di conforto, gioia e sicurezza
che ne derivano (Liotti, Ardovini, 2017), un fallimento funzionale alla struttura-
zione di rappresentazioni di sé e degli altri come salvatore, vittima o persecutore
(Attili, 2007; Ivaldi, 2004; Main & Hesse, 1990; Lyons-Ruth, Connell, Zoll, Stah,
1987; Lyons-Ruth, Jacobwitz, 1999; Main, Solomon, 1990; Liotti 2004b, 2006).

Si attivano simultaneamente, in modo abnorme e compensatorio, almeno tre
sistemi motivazionali: di rango, di accudimento e sessuale. Le strategie control-
lanti messe in atto hanno lo scopo di controllare le emozioni e le relazioni come
difesa dalla frammentazione, pur rimanendo il rischio di crollare in situazioni di



stress con un conseguente riemergere della disorganizzazione (Frigieri, 2017). So-
no intersoggettive, la specifica tipologia di strategia utilizzata nasce nella relazio-
ne, dove le caratteristiche e gli atteggiamenti del caregiver, quelli del bambino e
il modo in cui si intrecciano rappresentano la concausa al suo sviluppo (Liotti &
Farina, 2011).

Negli agiti parafilici le strategie correlate ai sistemi compensatori (rango, ac-
cudimento e sessuale) permettono di avere il controllo delle dinamiche relazionali
attraverso una ripetizione rituale tipica del BDSM (Elliott, Browne, Kilcoyne,
1995; Welldon, 2006). Si attivano in risposta al sistema di attaccamento e sono
orientate alla sua inibizione, pur non essendo totalmente assente. La sua presenza
è osservabile in azioni volte a definire il legame, per esempio attraverso l’utilizzo
di indumenti o di oggetti che descrivono un’appartenenza, ritualizzando alcuni
comportamenti che rimandano a operazioni mentali riconducibili al sistema di at-
taccamento e al timore della separazione. Le strategie maggiormente presenti sono
quelle punitive, finalizzate a definire i ruoli, e quelle sessualizzate, con lo scopo
di gestire l’angoscia attraverso l’eccitazione sessuale. L’individuo e l’Altro acqui-
siscono così coerenza: uno come oggetto di eccitazione sessuale, un altro come
soggetto controllante, sessualizzando i ruoli di dominanza e sottomissione con
l’obiettivo di mantenere controllo nella relazione, nei ruoli, nei rituali e nei risvolti
psicologici conseguenti, sebbene con scarsa mentalizzazione (Fonagy, et al., 2003;
Pancheri & Montichelli, 2017). Si ritrovano casi in cui le dinamiche relative alla
strategia accudente in cui fornire cura e protezione al/alla partner rappresenta una
fonte di eccitazione sessuale (Treccani, Cuccì, Frigieri, 2019).

Nell’approfondimento sulle strategie è interessante il modello della Crittenden
(2008), secondo il quale l’ordine temporale degli eventi e la loro intensità costi-
tuiscono le informazioni intorno alle quali si strutturano e organizzano le strategie,
ciò è possibile solo è presente a ogni età una fonte di pericolo superabile con le
strategie disponibili per quel periodo, considerando il pericolo come parte inte-
grante dello sviluppo. Nel Modello Dinamico Maturativo la disorganizzazione
rappresenta uno stato transitorio di incapacità dell’individuo di organizzare una
strategia funzionale per ridurre il pericolo derivante dal contesto relazionale in cui
si trova, caratterizzato da un’elevata imprevedibilità. Successivamente tenderà a
strutturarsi in modalità di funzionamento più complesse. Attaccamento e sessualità
sono concepiti come connessi (comportamento di attaccamento di tarda matura-
zione) per la difficoltà nella distinzione dei comportamenti messi in atto nei due
sistemi. I confini tra le emozioni di un sistema e l’altro sono labili e possono me-
scolarsi o interscambiarsi: aggressività, paura e desiderio sessuale possono essere
fonte di eccitazione sessuale allo stesso modo. Uno dei due sistemi può essere vis-
suto più intensamente quando l’altro fallisce nel tentativo di svolgere la stessa fun-
zione, rendendo in questo caso la relazione distorta (Crittenden, 2008). Nelle re-
lazioni dove il legame di attaccamento è fallito, le pratiche sessualizzate possono
rappresentare la modalità più funzionale per deviare l’aggressività e dare origine,
o mantenere, il legame significativo.
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Nello studio delle dinamiche di dominazione e sottomissione risultano signifi-
cative le strategie di tipo A di questo modello in cui sono coinvolti i sistemi di me-
moria procedurale e semantica. Questi consentono di comprendere come, e attra-
verso quale via, si agiscono i comportamenti: il sistema di memoria procedurale è
implicato nella produzione e inibizione di schemi comportamentali messi in atto
ripetutamente con scarsa o assente consapevolezza, mentre attraverso il sistema di
memora semantica vengono fatte previsioni sulla base di generalizzazioni di espe-
rienze passate, con la tendenza ad agire sulla base della propria conoscenza del
mondo e di ciò che ci si aspetta rispetto ai significati attribuiti all’esperienza. Gli
individui che utilizzano strategie di tipo A sono, infatti, descritti come in possesso
di una ridotta consapevolezza, un’omissione dei sentimenti negativi con forte affi-
damento a informazioni cognitive e tendenza ad agire sulla base delle conseguenze
attese, evitando di fare ciò che potrebbe essere punito. Nei casi in cui non è stato
possibile annientare l’aggressività del caregiver possono manifestarsi tendenze
compulsive nell’accudimento e ritiro con autosufficienza compulsiva, in cui è pre-
sente un’idealizzazione dell’adulto a seguito del fallimento del tentativo di susci-
tare protezione. Possono, inoltre, manifestare una sessualità promiscua con un’in-
timità superficiale e affidarsi agli altri per la definizione del sé (Crittenden, 2008).

In queste strategie sono inclusi meccanismi di controllo emotivo e relazionale
in cui prevalgono gli aspetti cognitivi su quelli emotivi, scarsa consapevolezza e
difficoltà ad accedere alle emozioni. Questo in linea con il deficit metacognitivo
e di mentalizzazione rispetto alla propria storia, alla fonte di eccitazione sessuale
e alla ripetitività caratteristica degli agiti parafilici (Liotti, 1995/2005; Liotti &
Monticelli, 2008; Fonagy, et al., 2003; Frigieri, 2017). Sono, inoltre, evidenti
aspetti di evitamento legato a una scarsa intimità con il/la partner in cui il sesso è
utilizzato come forma di padronanza e controllo, tipico delle dinamiche di potere
nelle relazioni sadomasochistiche (Treccani, Cuccì, Frigieri, 2019; Davis, Shaver,
Vernon, 2004).

In conclusione, i sistemi motivazionali e la disorganizzazione dell’attaccamen-
to fungono da elementi chiave per comprendere l’origine delle strategie relazionali
che compaiono in dinamiche di dominanza e sottomissione volte a mantenere con-
trollo e coesione del Sé. Questo è funzionale al contenimento del rischio di fram-
mentazione interna, manifestandosi in comportamenti ripetitivi e ritualizzati in cui
si rivivono i ruoli di salvatore, vittima e persecutore come unica modalità relazio-
nale tollerabile in protezione all’angoscia (Winnicott, 1983).
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